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Evitatere le centrali è possibile investendo in fonti pulite e migliorando l’efficienza termica delle case

Nucleare, corsa alle alternative
Con il referendum del 1987 ab-
biamo deciso di non produrre
energia da centrali nucleari nel
nostro Paese. Tu�e le altre cen-
trali, invece, utilizzate per la
ricerca e per vari se�ori del-
l'industria sono rimaste in fun-
zione perché non vietate dal
testo del referendum sul nu-
cleare. Lo smaltimento delle
scorie radioa�ive è un proble-
ma : non possiamo continuare
a stoccare le scorie in depositi
"temporanei". Tra l'altro, ag-
giungiamo anche il problema
dei furti di scorie radioa�ive
che la malavita adopera poi
per costruire armi e bombe
sporche. È anche per questo
che Danimarca, Germania,
Gran Bretagna e Spagna stan-
no puntando con molta deci-
sione sulle fonti rinnovabili.
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Dovremmo parlare di un nuovo
Decreto Elevatori perché, come
del resto era già accaduto con il
DPR 162 nel 1999, se il Capo I del
DPR 214/2010 costituisce a�ua-
zione della Dire�iva Comunitaria
95/16/CE come modificata dalla
2006/42/CE, il Capo II invece co-
stituisce una vera e propria rego-
lamentazione a cara�ere nazio-
nale per quanto riguarda l’eserci-
zio di un’ampia famiglia di eleva-
tori in servizio privato. Il DPR
214/2010 (nel seguito Decreto) re-
ca la data del 05 O�obre 2010,
viene pubblicato sulla Gazze�a
Ufficiale numero 292 il 15 Dicem-
bre 2010 ed è entrato in vigore il

quindicesimo giorno successivo a
quello della sua pubblicazione
nella G.U. Anche se ad una prima
le�ura il Decreto non sembra in-
trodurre novità rilevanti in quan-
to l’impianto del precedente DPR
162/99 resta inalterato, elementi
di novità emergono chiaramente
da un’a�enta le�ura. Il Decreto,
anche nella sua natura di recepi-
mento delle modifiche alla Di-
re�iva 95/16/CE, lascia chiara-
mente trasparire la volontà già
del legislatore comunitario di ri-
definire il campo di applicazione
delle Dire�ive Ascensori e Mac-
chine disciplinando, secondo un
diverso criterio, elevatori di rile-

vante impa�o sul mercato quali
le pia�aforme elevatrici per disa-
bili. Ora infa�i l’elemento di ca-
ra�erizzazione del prodo�o in
Dire�iva Macchine rispe�o a
quello in Dire�iva Ascensori non
è più la sussistenza o meno delle
porte di cabina ma la velocità del
supporto del carico. Di fa�o la
grande famiglia degli ascensori
viene così distinta in “ascensori
veloci”, la cui velocità è superiore
a 0.15 m/s, che ricadono nella Di-
re�iva Ascensori e in “ascensori
lenti”, la cui velocità è inferiore o
eguale a 0.15 m/s, che ricadono
nella Dire�iva Macchine. 
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Riconversione ad alto
contenuto tecnico per
la chiesa sconsacrata
di Castel d’Azzano, sa-
rà usata per convegni,
concerti e meeting
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Normativa
ascensori: 
va rispettata

La velocità fa la differenza
Il Decreto Elevatori regolamenta l’esercizio dei montacarichi privati

La verifica straordinaria non è più vincolata alle sole piattaforme

Gli impianti devono considerare
anche il movimento della cabina

Nello scorso 2009 è stato pub-
blicato l’emendamento A3, im-
portante modifica alla norma
base del se�ore ascensoristico,
fa�o questo che però, fino ad
oggi,  non ha ancora avuto la
notorietà e la rilevanza che
meriterebbe.

Ing. Giuseppe Io�i
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Accessibilità
zero barriere
dai medici
L’ingresso negli studi deve es-
sere semplificato al massimo

Un’importante sentenza pro-
dotta qualche mese fa dal Tar
della Sicilia stabilisce che gli
studi medici di medicina gene-
rale vanno considerati “locali
aperti al pubblico” e sottoposti
dunque all’obbligo di elimina-
zione di tutte le barriere archi-
tettoniche che ne limitano l’ac-
cesso. Si tratta di un “momen-
to svolta” per l’annosa questio-
ne dell’accessibilità degli studi
dei medici di famiglia e, per
analogia, dei pediatri di libera
scelta.
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Danimarca, Germania, Spagna e Gran Bretagna stanno investendo nel fotodinamico

Al Museo d’arte con-
temporanea Caixa Fo-
rum è stato installato
un giardino verticale

opera del botanico
francese Patrick Blank
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Le alternative al nucleare ci sono già
Evitare nuove centrali atomiche è possibile puntando su risorse energetiche  pulite e migliorando l’efficienza termica delle case

Danimarca, Germania, Spagna e Gran Bretagna stanno investendo su energie rinnovabili come quella solare
Questo articolo non pretende di fare
una discussione politica sui pro o
contro della costruzione delle centra-
li nucleari: questo esula completa-
mente dalle capacità di chi scrive e vie-
ne lasciata la scelta al le�ore. Voglia-
mo solo dare delle notizie puramen-
te tecniche e fare una breve panora-
mica su quanto è esistente a�ual-
mente in Italia. Con il referendum del
1987 abbiamo deciso di non produr-
re energia da centrali nucleari nel no-
stro Paese e così sono state chiuse Ca-
orso, Trino Vercellese, Garigliano e La-
tina, con conseguente smantellamen-
to parziale e messa in sicurezza dei
noccioli. Tu�e le altre centrali, invece,
utilizzate per la ricerca e per vari
se�ori dell'industria (di produzione
delle vernici, farmaceutica, di analisi
della composizione e di stress dei
materiali, ad es.) sono rimaste in fun-
zione perché non vietate dal testo del
referendum sul nucleare. Queste cen-
trali, molte delle quali sono in funzione
da 40 anni, si trovano sparse su tu�o
il territorio nazionale, al nord, al cen-
tro e nel sud Italia e sono sia private
che pubbliche. La produzione delle
scorie radioa�ive, a breve o lunga sca-
denza, viene conferita ai depositi co-
sidde�i "temporanei" esistenti in Ita-
lia. Ulteriori scorie radioa�ive vengono
prodo�e giornalmente dai nostri ospe-
dali (basti pensare alle cure per il
cancro basate su speciali farmaci ra-

dioa�ivi ed alle lastre che vengono ef-
fe�uate) che devono poi essere an-
ch'esse smaltite e vengono sempre
stoccate all'interno degli ospedali stes-
si e poi inviate ai depositi "tempora-
nei". Non dobbiamo pensare che tu�e
le scorie abbiano lo stesso tipo di
dannosità, infa�i i 9/10 del totale han-
no un tasso di radioa�ività pari al 10%
e per queste scorie l’Agenzia atomica
di Vienna prevede la costruzione di de-
positi di superficie vincolati per 300
anni (tempo di decadimento di tali so-
stanze); solo per il 5% del totale, che
contiene il 90% della radioa�ività,
non esiste al momento nessuna solu-
zione praticabile per il loro stoccaggio
ed i tempi di decadimento diventano
“geologici”, pari a decine di migliaia
di anni. A conclusione di quanto de�o
non possiamo affermare che l’Italia, al
pari di qualsiasi altro Paese indu-
strializzato, sia libero dal nucleare.
Cosa fare, quindi? Costruire le 4 cen-
trali ipotizzate dal Governo con l'aiu-
to della Francia? Facciamo alcune
considerazioni ogge�ive. Innanzitu�o
il prezzo dell’uranio sta aumentando
considerevolmente, mentre il materiale
inizia a scarseggiare a causa delle
nuove centrali dei paesi in via di svi-
luppo, pertanto è possibile che da qui
a 13/20 anni (tempo necessario a co-
struire e me�ere in funzione le nostre
nuove centrali) il costo dell'uranio
sarà talmente aumentato da rendere
anti economico questo processo. Lo
smaltimento delle scorie radioa�ive è
un problema grosso: non possiamo
continuare a stoccare le scorie in de-
positi chiamati "temporanei" parecchi
anni fa e che continuano a ricevere ma-
teriale giornalmente. Tra l'altro, ag-
giungiamo anche il problema dei fur-
ti di scorie radioa�ive che la malavi-
ta adopera poi per costruire armi e
bombe sporche. Vediamo allora qua-
li possono essere le strade alternative.
Carlo Rubbia, premio Nobel per la fi-
sica, quando era dire�ore del CERN
di Ginevra e poi in qualità di presi-
dente dell'ENEA, aveva provato a
portare avanti un proge�o di ricerca
internazionale che prevedeva l'uti-
lizzo di un acceleratore di particelle ac-
coppiato ad un rea�ore a piombo
fuso per trasmutare le scorie radio-
a�ive "bruciandole" e rendendole ele-

menti diversi, non radioa�ivi o a ri-
do�o tempo di decadimento radio-
a�ivo (da decine di migliaia d’anni a
5-600 anni). Lo stesso procedimento
per creare energia ele�rica poteva es-
sere utilizzato con torio come com-
bustibile, un elemento molto più dif-
fuso dell'uranio sulla terra e presente
anche in Italia. Con il torio si elimina
quasi completamente la formazione di
scorie radioa�ive e le centrali sono
molto più sicure, perché la reazione si
estinguerebbe semplicemente spe-
gnendo l'acceleratore di particelle.
Inoltre questo elemento non produce
plutonio, quindi non può essere uti-
lizzato per la fabbricazione di bombe.
Ora un impianto di prova di questo
tipo è già stato realizzato e la tecnologia
sperimentata con successo su piccola
scala. Un prototipo da 500 milioni di
euro basterebbe per bruciare le scorie
nucleari ad alta a�ività del nostro
Paese, producendo allo stesso tempo
una discreta quantità di energia. Tale
proge�o dovrebbe essere portato
avanti in Italia alle porte di Roma a "La
Casaccia", ci�adina della ricerca di pro-
prietà dell'ENEA, nel rea�ore esi-
stente chiamato Tapiro (acronimo di
TAratura PIla Rapida a potenza 0), da

poco ristru�urato. La Danimarca, la
Germania, la Gran Bretagna e la Spa-
gna stanno puntando con molta de-
cisione sulle fonti rinnovabili. Pren-
diamo ad esempio la Spagna che ha
accolto Carlo Rubbia, ostracizzato
dall'Italia, e sta sviluppando il suo si-
stema di generazione d'energia da im-
pianti solari termodinamici a con-
centrazione che ca�urano l'energia e
la tra�engono in speciali contenitori
fino a quando serve. A�raverso uno
scambiatore, il calore del sole imma-
gazzinato produce vapore che muo-
ve le turbine. In pratica il funziona-

mento è come quello di una diga che,
negli impianti idroele�rici, ferma l'ac-
qua e al momento opportuno la rila-
scia per alimentare la corrente. Un im-
pianto già funzionante, installato dal-
la Spagna in America, si trova nel de-
serto del Mojave. Anche noi potrem-
mo utilizzare spazi nel Sud Italia o in
zone so�o-popolate dell’Africa e poi
far arrivare tramite ele�rodo�i l'ener-
gia ele�rica. Basti pensare che un
ipotetico quadrato di specchi, lungo
200 chilometri per ogni lato, potrebbe
produrre tu�a l'energia necessaria al-
l'intero pianeta e che un'area di que-
ste dimensioni equivale appena allo 0,1
per cento delle aree desertiche del
mondo. Per rifornire di ele�ricità un
terzo dell'Italia, un'area equivalente a
15 centrali nucleari da un gigawa�, ba-
sterebbe un anello solare grande come
il raccordo di Roma. Una cosa analo-
ga la stanno organizzando gli associati
della fondazione Desertec. Basando-
si sul fa�o che “in 6 ore i deserti rice-
vono più energia di quella utilizzata
dal genere umano in un anno” (do�or
Gerhard Knies), l’associazione no-
profit Desertec nasce con lo scopo di
promuovere la generazione d’energia
nei deserti per poi importare l’energia
ele�rica prodo�a nei paesi più indu-
strializzati (il primo proge�o riguar-
da proprio l’Europa e i paesi che si af-
facciano sul Mediterraneo). I membri
fondatori sono tu�i scienziati, tedeschi
e italiani per lo più, ai quali si sono ag-
giunti in seguito membri della finan-
za e dell’industria internazionale. Si
spera che i recenti stravolgimenti dei
governi del Nord Africa e l’apertura
alla democrazia possano dare nuovo
impulso a questo proge�o. Altra pos-
sibilità è quella di investire sul rinno-
vo delle nostre centrali ele�riche at-
tuali, verificando gli sprechi e le per-
dite d’energia ed adeguando i processi
produ�ivi alle nuove tecnologie già
presenti sul mercato. Se accoppiato poi
con un risparmio energetico all’inter-
no delle nostre abitazioni e dei nostri
uffici, ci darebbe addiri�ura un sur-
plus di energia da vendere all’estero.
Fin da subito potremmo agire sul ri-
sparmio energetico in casa applican-
do alcune accortezze: verificando l'iso-
lamento della nostra abitazione, ri-
ducendo la temperatura interna del-

le abitazioni di un paio di gradi d'in-
verno ed aumentandola di un paio di
gradi in estate, utilizzando ele�rodo-
mestici ad alta efficienza di classe A.
Sul sito dell'Enea ad esempio, trovia-
mo un semplice calcolo che dimostra
come, utilizzando una lavastoviglie in
classe A invece che una in classe G, ot-
teniamo un risparmio in moneta di cir-
ca il 50%. Stefano Montanari, scien-
ziato e medico specializzato in mala�ie
da nanoparticelle, afferma che, anche
utilizzando solo ele�rodomestici di
classe A al posto di quelli di classi in-
feriori, le nostre a�uali centrali elet-
triche sarebbero in grado di sostene-
re tu�a la richiesta nazionale. Parlan-
do di ele�rodomestici non dobbiamo
pensare solo alle lavatrici, ai frigoriferi,
ma anche ai servo scala, alle pia�a-
forme elevatrici ed agli ascensori che
utilizziamo tu�i i giorni nelle nostre
case, nei nostri palazzi, negli uffici. Il
parco ascensori in Italia è uno dei più
vecchi al mondo e sostituire un ascen-
sore oleodinamico con un nuovo
ascensore ele�rico a fune è analogo a
cambiare un impianto di classe G
con uno di classe A. Per fare un sem-
plice calcolo, prendiamo un palazzo di
3 piani (4 fermate): un ascensore oleo-
dinamico per andare dal piano terra
al terzo piano consuma intorno ai 9
kW (senza contare lo sbalzo iniziale di
avvio del motore, ben più alto) per cir-
ca 16 secondi. Un ascensore ele�rico
a fune con alimentazione monofase a
220V (nuova generazione) consuma

2,2 kW per 10 secondi, quindi abbia-
mo un consumo equivalente durante
il funzionamento di 0,040 kWh per
l’oleodinamico contro i 0,006 kWh
dell’ascensore ele�rico (minor consu-
mo per un minor tempo), circa 7 vol-
te in meno. Senza contare il risparmio
dovuto al fa�o che l’ascensore oleo-
dinamico, a causa della corrente allo
spunto, ha necessità di un contatore da
15 kW a 380 V trifase, mentre l’ele�rico
a fune di nuova generazione ha biso-
gno di un contatore da 3 kW a 220 V
(quello base dato dall’Enel). L’Enel nel
conteggio dell’energia richiesta non do-
vrà più prevedere un impegno di 15
kW, ma solo di 3 kW. Vedendolo solo
per un caso il risparmio sembra mi-
nimo, mentre trasportando questo
ragionamento su scala nazionale, il ri-
sparmio sarebbe enorme. Lasciamo
ora la conclusione aperta alla sensibi-
lità ed alla coscienza di ciascuno dei let-
tori. Per quanto ci riguarda, nel nostro
piccolo, stiamo puntando sugli ascen-
sori di nuova generazione sopra men-
zionati e continuiamo ad investire
nella ricerca per o�enere sempre più
bassi consumi energetici e minor im-
pa�o ambientale, quindi avrete già in-
dovinato la nostra scelta. 
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Gli elettrodomestici
devono essere scelti
di classe A e non si

devono considerare
tra essi solo frigoriferi
e lavatrici, ma anche

gli ascensori

Lo smaltimento delle
scorie radioattive è
un grosso problema
perchè non è possi-
bile stoccarle in mo-
do continuativo e,
soprattutto, sicuro



Sempre più negli ultimi anni si
sente la necessità di preservare
l’ecosistema mondiale e garantire
un utilizzo equo e consapevole
delle scarse risorse naturali. Dalla
metà degli anni ’70 la Comunità
Internazionale promuove accordi,
iniziative e modelli di sviluppo so-
stenibile per conservare la biodi-
versità. In particolare, nel 1997 ben
169 nazioni so�oscrivono il proto-
collo di Kyōto alla Convenzione
quadro delle Nazioni Unite sui
cambiamenti climatici. A�raverso
questo accordo le Nazioni firmata-
rie si impegnano a ridurre le emis-
sioni di gas serra e a�uare misure
idonee a comba�ere i cambiamen-
ti climatici: come l’aumento del ri-
sparmio energetico e lo sviluppo
di fonti di bio-energia. Questi con-
ce�i influenzano anche il campo
dell’edilizia che inizia a proge�are
e a costruire nell’o�ica di preser-
vare il delicato equilibrio ambien-
tale. La bioarchite�ura si fonda sui
principi di sviluppo sostenibile,
equità ecologica e rivolge la sua at-
tenzione all'armonizzazione del
rapporto tra ambiente costruito e
ambiente naturale. Un edificio co-
struito secondo i criteri bioecologi-
ci deve essere realizzato con mate-
riali “ecocompatibili” a rido�o im-
pa�o ambientale e di origine natu-
rale ed essere a basso consumo di
energia. Secondo recenti stime
l'edilizia verde può limitare l'in-

quinamento di CO2 prodo�o dal
riscaldamento, l'illuminazione e la
climatizzazione e ridurre del 50%
la spesa energetica delle famiglie.
In una comunicazione la Commis-
sione Europea ha valutato che il
consumo di energia nell’edilizia
residenziale e commerciale è al-

l’origine di circa il 40% del consu-
mo totale di energia e del 36% del-
le emissioni totali di CO2 nell’UE.
L’Esecutivo Europeo, sostenendo
che l’efficienza energetica rappre-
senta una soluzione per la lo�a al
cambiamento climatico e per la
salvaguardia della biodiversità, ha
intrapreso azioni innovative e
ado�ato varie Dire�ive per pro-
muovere un uso consapevole del-
le risorse energetiche. In particola-
re, la Dire�iva 2002/91/CE ha in-
trodo�o precisi obie�ivi in termi-
ni di rendimento energetico e l’ob-
bligo della certificazione degli edi-
fici nuovi e di quelli esistenti in
compravendita che secondo la loro
performance energetica devono
essere classificati in base alle classi
di appartenenza, dalla A alla G per
gli edifici con la peggior prestazio-
ne energetica. Successivamente
l’UE, con la Dire�iva 31/2010, ha
previsto diverse fasi per una tran-
sizione radicale verso l’efficienza
energetica. Dal 1° gennaio 2019
tu�i i nuovi edifici pubblici co-
struiti in Paesi dell’Unione Euro-
pea e dal 1° gennaio 2021 quelli di
nuova costruzione privati, do-
vranno essere “neutrali” da un

punto di vista energetico, ossia do-
vranno garantire prestazioni di
rendimento dell’involucro tali da
non aver bisogno di apporti per il
riscaldamento e il raffrescamento
oppure dovranno soddisfarli at-
traverso l’utilizzo di fonti rinnova-
bili. Del resto questa traie�oria è
chiaramente inscri�a dentro gli
obie�ivi che l’Unione Europea si è
impegnata a raggiungere entro il
2020 per la riduzione delle emis-
sioni di CO2 e lo sviluppo delle
fonti rinnovabili con impegni vin-
colanti per tu�i gli Stati membri.
L’Italia ha recepito, con il D.Lgs. 1
92/2005, i criteri, le condizioni e le
modalità per migliorare le presta-
zioni energetiche degli edifici pre-
visti dalla Dire�iva 2002/91, e in-
trodo�o riferimenti per favorire lo
sviluppo, la valorizzazione e l’in-
tegrazione delle fonti rinnovabili e
la diversificazione energetica. Tut-
tavia il quadro normativo in meri-
to è lacunoso ed esistono profon-
de differenze tra le Regioni nel-
l’a�uazione delle normative. Mol-
to interessante per analizzare la
reale situazione in Italia sull’effi-
cienza energetica in edilizia è la re-
cente indagine condo�a da Le-

gambiente “Tu�i in classe A”. La
campagna ha riguardato oltre 100
edifici in 15 Comuni italiani. Lo
scopo era quello di rilevare, trami-
te la termografia, l’efficienza ener-
getica delle costruzioni e l’even-
tuale presenza di dife�i termici e
la dispersione di calore sia negli
edifici residenziali di nuova co-
struzione che nelle stru�ure della
Pubblica Amministrazione e degli
Enti locali. La termografia è una
tecnica che perme�e di acquisire
immagini nel campo dell’infraros-
so: vengono rilevate le radiazioni
emesse da corpi e stru�ure ren-
dendo così possibile la misurazio-
ne della temperatura dell’ogge�o
in esame. Utilizzando questa tec-
nica, Legambiente ha monitorato
le perdite termiche di vari edifici.
Delle 100 stru�ure prese in esame,
tra appartamenti e uffici pubblici,
solo 11, tu�e costruite a Bolzano,
vengono promosse perché sono
ben isolate e non presentano dife�i
termici garantendo così l’efficien-
za energetica.  Un adeguato isola-
mento degli edifici perme�e di
evitare sbalzi di calore e garantisce
la riduzione  dei costi di riscalda-
mento e di raffrescamento. Per fa-
re un esempio, un edificio certifi-
cato di Classe A ha bisogno di cir-
ca 30 kWh/mq all’anno per il ri-
scaldamento, rispe�o ad una strut-
tura nuova di Classe C che ha bi-
sogno di circa 70 kWh/mq all’an-
no, mentre una costruzione, come
quelli bocciati dall’analisi, di classe
E ha bisogno di oltre 120 kWh/mq
all’anno. Il quadro complessivo
emerso dall’indagine “Tu�i in
classe A” mostra come quasi tu�i
gli edifici censiti presentino caren-
ze stru�urali relative alle disper-
sioni di calore. Un risultato che,
comparato con gli altri paesi euro-
pei, evidenzia come in Italia il pro-
blema dell’efficienza energetica sia
affrontato in modo poco adegua-
to. Le Regioni hanno un ruolo
molto importante in questo pro-
cesso, non solo nel dar seguito ai
provvedimenti nazionali ma nel-

l’introdurre criteri, riferimenti,
controlli e sanzioni indispensabili
per promuovere lo sviluppo soste-
nibile e l’o�imizzazione delle ri-
sorse energetiche. Tra le varie Re-
gioni emergono notevoli differen-
ze in materia. Alcune hanno ema-
nato provvedimenti che introdu-
cono significativi cambiamenti nel
modo di proge�are e costruire con
precise indicazioni per l’uso delle
energie rinnovabili, per il rispar-
mio idrico e per l’isolamento ter-
mico degli edifici. In altre si è in-
vece percorsa la strada di indica-
zioni non cogenti con Linee Guida
sulla Bioedilizia, in altre ancora si
sono approvate normative che
semplicemente promuovono l’edi-
lizia sostenibile. Di conseguenza
ogni Regione ha ado�ato un pro-
prio quadro normativo creando
una situazione nazionale fram-
mentata e incompleta. Come evi-
denzia il rapporto di Legambiente
tra le diverse realtà regionali emer-
gono notevoli differenze in mate-
ria di prestazioni energetiche in
edilizia. L’indagine “Tu�i in classe
A” promuove le Province Autono-
me di Trento e Bolzano, la Lom-
bardia ed il Piemonte dove le nor-
mative affrontano in maniera com-
pleta tu�i gli aspe�i di rendimen-
to e certificazione energetica degli
edifici, gli obblighi, i controlli e le
sanzioni, e dove si trovano esempi
positivi di un nuovo modo di pro-

ge�are e costruire. Promosse ma
con riserva: Emilia-Romagna, Li-
guria e Puglia dove mancano an-
cora dei tasselli a completare il
quadro normativo. Bocciate per al-
cune lacune normative: Lazio,
Umbria e Valle d’Aosta, con leggi
regionali che prevedono indica-
zioni ancora troppo generiche sul-
l’efficienza energetica. Bocciate per
incompletezza e inadeguatezza
della normativa: Toscana, Veneto,
Marche, Basilicata, Calabria, Cam-
pania, Molise, Sardegna, Sicilia,
Abruzzo. Si tra�a di intere aree del
Paese in cui non esistono leggi re-
gionali con obblighi sui rendimen-
ti energetici degli edifici, sull’uso
delle rinnovabili e sulla certifica-
zione energetica. In conclusione,
l’Italia si sta muovendo verso la
promozione di modelli di svilup-
po sostenibile in edilizia ma molta
strada deve ancora essere fa�a. É
necessario che gli enti governativi
promuovano uno sviluppo com-
patibile con le esigenze di salva-
guardia delle risorse e ado�ino
adeguate normative per garantire
una nuova cultura del costruire so-
stenibile.

È necessario che gli
edifici vengano cata-
logati in base alle ca-

tegorie di apparte-
nenza, dalla  A alla G
per quelli con la più

alta incidenza di
spreco complessivo
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La classificazione
delle strutture

è possibile attraverso
la tecnica dello studio

termografico,
in questo modo

si possono rilevare
le radizioni disperse 

Edilizia, il risparmio energetico è d’obbligo
I progetti devono contemplare i ferrei standard di economia e sviluppo di fonti alternative previsti dalle Nazioni Unite

Le costruzioni verdi possono limitare lo spreco di risorse del 40% e l’emissione di anidride carbonica del 36%



Nello scorso 2009 è stato pubbli-
cato l’emendamento A3 alle EN
81-1&2, importante modifica alla
norma base del settore ascenso-
ristico, fatto che però non ha an-
cora avuto la notorietà e la rile-
vanza che meriterebbe. La ragio-
ne di ciò forse consta nel fatto che,
ancora oggi, e fino al 31/12/2011,
è possibile commercializzare
ascensori conformi alle norme
base non emendate, i quali ven-
gono ritenuti conformi alla diret-

tiva ascensori in vigore, la
95/16/CE, anche se non conformi
alle nuove norme emendate. Na-
turalmente nulla impedirebbe di
realizzare ascensori già conformi,
ma si ha la sensazione che tecni-
camente il settore non sia ancora
pronto, anche se lo dovrà essere
tra breve. La ragione dell’emen-
damento A3 è basilarmente il te-
nere conto delle conseguenze del-
le intervenute modifiche alla di-
rettiva macchine, attualmente la
2006/42/CE, e dei suoi requisiti es-
senziali di sicurezza. Come già il
settore ben sa, la prima conse-
guenza è che tutti gli elevatori con
velocità minore o uguale a 0.15
metri al secondo, indipendente-
mente da altre caratteristiche

(quali l’avere o no una porta di ca-
bina), non sono più considerati
ascensori soggetti alla 95/16/CE (e
alle sottostanti norme armoniz-
zate), bensì alla direttiva mac-
chine 2006/42/CE. Tra le altre ra-
gioni implicate, però, la più im-
portante è che ora occorre tenere
conto di un rischio prima non
adeguatamente considerato, che
è il movimento incontrollato del-

la cabina a porte aperte (con qua-
lunque velocità, anche lenta, ed in
entrambe le direzioni). Nella de-
finizione di movimento incon-
trollato non si includono i movi-
menti dovuti al carico e scarico
della cabina. Come ben si sa, le
norme base EN 81-1&2 non emen-
date non tengono conto di tutti i
movimenti incontrollati della ca-
bina, ma solo di quelli in eccesso
di velocità, per i quali esistono de-
gli adeguati dispositivi di prote-
zione (paracadute bidirezionale o
altri). Quanto meno dal prossimo
1/1/2012, perciò, tutti gli ascensori,
elettrici o idraulici che siano, do-

vranno essere dotati di dispositi-
vi che arrestino il movimento di
allontanamento incontrollato del-
la cabina dal piano con la porta di
piano non bloccata, o con quella
di cabina non nella posizione di
chiusura, per effetto di un qual-
siasi guasto di un componente del
macchinario o del dispositivo di
controllo della velocità del-
l’ascensore, dal quale dipenda il

movimento sicuro della cabina;
ciò con esclusione però di avarie
delle funi e della puleggia di tra-
zione o del tamburo o delle ruo-
te dentate della macchina (negli
ascensori elettrici) oppure con
esclusione delle funi di sospen-
sione, tubazioni flessibili, o rigi-
de in acciaio, e del cilindro (negli
ascensori idraulici). Quindi, la
insufficiente aderenza tra funi e
puleggia di trazione in un ascen-
sore elettrico, cioè la meno rara
causa di incidenti di questo tipo,
è considerata una mera avaria, do-
vuta a carenze di installazione o
manutenzione, e non è un rischio
intrinseco all’ascensore di cui si
chieda la copertura mediante que-
sti dispositivi. Esistono dispositivi
a morsa o a tacchetti, che opera-
no direttamente sulla cabina, che
sono efficaci anche contro questi
rischi, ma non ne è obbligatoria
l’adozione; del resto, si trattereb-
be di soluzioni alquanto costose.
I mezzi da utilizzare allo scopo
devono rilevare il movimento
non previsto della cabina, arre-
starla, e mantenerla ferma fino al-
l’intervento risolutivo del tecnico
manutentore. Si noti, per esempio
in un ascensore idraulico, la dif-
ferente filosofia rispetto all’at-
tuale dispositivo detto di ripe-
scamento, che interviene quando
la cabina tende ad abbandonare il
piano oltre ad un certo livello, ri-
portandola al piano. In questo
caso il dispositivo invece ferme-
rà la cabina. Lo farà agendo non
necessariamente sulla cabina stes-
sa, ma anche sul sistema delle
funi, quello idraulico (nel caso ap-
punto idraulico), oppure, nel-
l’ascensore elettrico, cabina, con-
trappeso, sistema delle funi, pu-
leggia di trazione o albero vicino
alla stessa. In particolare, in caso
di impianto idraulico, la norma

specifica che, se per l’arresto si uti-
lizzano due valvole idrauliche
comandate elettricamente ope-

ranti in serie, il loro monitoraggio
automatico presuppone la verifi-
ca della loro corretta apertura e
chiusura sotto la pressione stati-
ca della cabina a vuoto. Se si in-
dividua un malfunzionamento, il
successivo avviamento normale
dell’ascensore deve essere impe-
dito. I dispositivi da utilizzare, a
meno che non coincidano con al-
tri dispositivi di sicurezza ai sen-
si dell’allegato IV alla direttiva,
che come tali andranno marcati

“CE”, dopo essere stati provati va-
lidi da un organismo a ciò notifi-
cato, sono sì di sicurezza, ma
non ai sensi della direttiva, sog-
getti quindi a mero esame di tipo,
e non a marcatura, da parte di or-
ganismo non necessariamente no-
tificato. Ai fini di questa verifica,
sono stati aggiunti alla norma
l’allegato F.8 negli ascensori elet-
trici, o F.9 negli idraulici. Si pos-
sono utilizzare contro questo ri-
schio dispositivi già presenti,
quindi, in particolare nell’ascen-
sore elettrico il paracadute bidi-
rezionale o un sistema di arresto
sulla o nei pressi della puleggia,
ma non con la stessa logica del
loro utilizzo tradizionale contro
l’eccesso di velocità. Il dispositivo
deve arrestare la cabina in uno
spazio tale inferiore uguale a 1.2
metri dal piano presso il quale il
movimento incontrollato è stato
individuato; nel contempo la di-
stanza verticale tra soglia del pia-
no e parte più bassa del grembiule
sotto cabina sarà minore uguale di
20 centimetri, e la distanza verti-
cale tra soglia cabina e architrave
della porta di piano o di cabina
sarà maggiore uguale a un metro.
Questo con carico fino al 100% del
carico nominale in cabina. Du-
rante la fase di arresto, l’elemen-
to frenante del dispositivo non
deve permettere una decelera-
zione della cabina con valore su-
periore a 1 g in salita, oppure i va-
lori già accettati dalla norma base
per l’apparecchio paracadute in
discesa. Ulteriore novità del-
l’emendamento A3 è la limita-
zione delle precisioni di livella-
mento e di fermata ai valori già
definiti dalla EN 81-70 (per l’ac-
cessibilità a tutti), per tutti gli
ascensori. Com’è già noto, questi
valori sono limitati a più o meno
10 millimetri per la fermata, e 20
millimetri per la livellazione. Spe-
cie per gli ascensori idraulici,
quindi, si tratta di una piccola ri-
voluzione, anche se non si tratta
di nulla di impossibile o spaven-
toso.

Ing. Giuseppe Iotti
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Si deve rilevare
la vibrazione non

prevista, arrestarla e
mantenere fermo

l’abitacolo dell’eleva-
tore fino all’interven-

to dell’operatore

Le norme base
EN 81-1&2 non

emendate ignorava-
no interamente gli
spostamenti incon-
trollati all’interno

del vano

La nuova normativa sugli ascensori c’è
ma pochi la tengono in considerazione

Oggi è ancora consentito commercializzare e installare elevatori conformi alle vecchie richieste della legge

Gli impianti di ultima generazione devono tenere conto del movimento della cabina anche a porte aperte
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A Palermo 13%, 16% a Roma,
10% a Torino e addiri�ura 21%
a Bolzano: ecco, secondo i dati
rilevati dall'Ufficio Studi di Im-
mobiliare.it, quanto la presenza
di un ascensore può aumentare
il valore di un immobile. Sono
stati resi noti i dati di un'indagi-
ne compiuta dal principale sito
di annunci immobiliari online

che ha analizzato quanto vari il
costo di un immobile a seconda
del piano in cui si trova e consi-
derando la presenza o meno
dell'ascensore. Immobiliare.it
ha svolto la sua indagine su di-
verse ci�à campione e, ad esem-
pio, ha rilevato che a Milano,
considerando un appartamento
situato al terzo piano, la presen-
za dell’ascensore ne aumenta il
valore di circa 30.000 euro ri-
spe�o ad un appartamento
uguale situato in uno stabile in

cui si possa salire al piano solo
con le scale. L’Italia non è certo
un Paese di gra�acieli e le case
più alte, in media, si trovano a
Milano e Genova, con un’altez-
za di cinque piani, mentre a Ro-
ma si superano di poco i qua�ro
piani e a Palermo non si rag-
giungono, sempre in media, i
tre. Questi dati, rilevati dal-
l’Ufficio Studi di Immobiliare.it,
trovano la loro motivazione sia
nella storicità delle nostre ci�à,
sia nella piccola imprenditoria-

lità dei  costru�ori: la realizza-
zione di stabili di maggior svi-
luppo verticale richiede, eviden-
temente, cantieri più stru�urati.
Ed è proprio questa minore cre-
scita in verticale delle ci�à italia-
ne ad aver reso meno necessaria
la presenza dell’ascensore nei
palazzi. Minore presenza, ma
non certo minore apprezzamen-
to. A cercare casa con ascensore
sono oggi sopra�u�o le famiglie
con bambini e chi ha più di 40
anni. L’indagine di Immobilia-

re.it ha voluto analizzare anche
quanto muta il valore di un im-
mobile se si cambia “piano”. Si è
così scoperto che se si confronta-
no un appartamento senza
ascensore con uno identico che
si trova in uno stabile con
l’ascensore, già al secondo piano
il valore dell’immobile aumenta
di una percentuale compresa fra
il 3% (Napoli e Palermo) e l’8%
(Milano), mentre un’ulteriore
rampa di scale (evitata), fa levi-
tare il prezzo del 7% a Palermo,

del 10% a Roma e dell’11% a To-
rino. Negli stabili censiti dall’in-
dagine di Immobiliare.it è risul-
tato evidente che più si scende
lungo lo Stivale, più cala la pre-
senza di ascensori ( il 92% degli
immobili ristru�urati negli ulti-
mi 10 anni a Bolzano ha l’ascen-
sore rispe�o al 64% dello stesso
campione a Palermo). La diffe-

renza si accorcia se prendiamo
in considerazione le sole nuove
costruzioni, dotate di ascensore
almeno per il 90% su tu�o il ter-
ritorio nazionale.  Se nel Sud del
nostro Paese le case sono in me-
dia più basse è evidente che sia
quindi meno a�esa o avvertita
come necessaria la presenza del-
l’ascensore; di contro a Milano,
su un totale di 70.000 immobili
presenti in ci�à, ne sono ancora
privi solo circa 14.000 e questa,
forse, è la vera notizia.

Con l’ascensore le case valgono di più
Un’indagine di Immobiliare.it ha preso in considerazione il mercato immobiliare delle più grandi città della penisola

In Italia il costo più elevato a Genova e Milano. Nel capoluogo lombardo 14mila strutture senza elevatore

Considerando un
appartamento situa-
to al terzo piano di
una palazzina, la
presenza di un im-
pianto sollevatore
aumenta il prezzo

anche di 30mila euro

Nel Sud del nostro
Paese gli alloggi sono
in media meno alti ri-

spetto a quelli del
Nord, questo fa sì che
la necessità di un ele-
vatore sia  sentita in

modo minore
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Dovremmo parlare di un nuovo Decreto
Elevatori perché, come del resto era già ac-
caduto con il DPR 162 nel 1999, se il Capo I
del DPR 214/2010 costituisce a�uazione del-
la Dire�iva Comunitaria 95/16/CE come mo-
dificata dalla 2006/42/CE, il Capo II invece
costituisce una vera e propria regolamenta-
zione a cara�ere nazionale per quanto ri-
guarda l’esercizio di un’ampia famiglia di
elevatori in servizio privato. Il DPR 214/2010
(nel seguito Decreto) reca la data del 05 Ot-
tobre 2010, viene pubblicato sulla Gazze�a

Ufficiale numero 292 il 15 Dicembre 2010 ed
è entrato in vigore il quindicesimo giorno
successivo a quello della sua pubblicazione
nella G.U. Anche se ad una prima le�ura il
Decreto non sembra introdurre novità rile-
vanti in quanto l’impianto del precedente
DPR 162/99 resta inalterato, elementi di no-
vità emergono chiaramente da un’a�enta let-
tura. Il Decreto, anche nella sua natura di re-
cepimento delle modifiche alla Dire�iva
95/16/CE, lascia chiaramente trasparire la
volontà già del legislatore comunitario di ri-
definire il campo di applicazione delle Di-

re�ive Ascensori e Macchine disciplinando,
secondo un diverso criterio, elevatori di rile-
vante impa�o sul mercato quali le pia�afor-
me elevatrici per disabili. Ora infa�i l’ele-
mento di cara�erizzazione del prodo�o in
Dire�iva Macchine rispe�o a quello in Di-
re�iva Ascensori non è più la sussistenza o
meno delle porte di cabina ma la velocità del
supporto del carico. Di fa�o la grande fami-
glia degli ascensori viene così distinta in
“ascensori veloci”, la cui velocità è superio-
re a 0.15 m/s, che ricadono nella Dire�iva
Ascensori e in “ascensori lenti”, la cui velo-
cità è inferiore o eguale a 0.15 m/s, che rica-
dono nella Dire�iva Macchine. Merita sicu-
ramente in questa sede soffermarsi sulle
principali novità che emergono nel Capo II

del Decreto. Innanzitu�o nell’ambito di ap-
plicazione del Capo II del Decreto appaiono
rientrare sia gli elevatori per disabili sia quei
montauto con utente a bordo che siano do-
tati di supporto di carico e non necessaria-
mente di cabina e che si muovano con velo-
cità inferiore o pari a 0.15 m/s su un percor-
so anche inclinato con corsa superiore o
uguale a 2 metri (fermi restando gli altri re-
quisiti propri della definizione di ascensore).
Il fa�o che il supporto del carico sia neces-
sariamente una cabina è infa�i requisito es-
senziale per il prodo�o ascensore ma non ca-
ra�erizza la definizione stessa di ascensore.
Inoltre, con la modifica operata alla defini-
zione di montacarichi, rientrano nel campo
di applicazione del Capo II anche gli eleva-

tori per sole cose dotati di supporto di cari-
co ma privi di cabina quali ad esempio i
montauto utilizzabili senza persone a bordo
e molte pia�aforme elevatrici prima altri-
menti escluse. Certo alcune di queste tipolo-
gie di apparecchi di sollevamento già erano
sogge�i alla molto simile disciplina della no-
ta Circolare 157296/97, di fa�o ora superata
dal Decreto. Si tra�ava però di una semplice
Circolare Ministeriale i cui contenuti più che
esplicativi erano di fa�o regolamentari. A
differenza della sopra citata Circolare, il De-
creto introduce però per questi elevatori la
possibilità di so�oporli a “verifica straordi-
naria” come già accadeva solo per gli ascen-
sori e per i montacarichi dotati di cabina. Ciò
risulta di rilievo in particolare per la rimes-
sa in servizio, a seguito di modifiche non
rientranti nell’ordinaria o straordinaria ma-
nutenzione, senza indurre necessariamente
ad una ricommercializzazione del prodo�o
stesso. Ovvia appare la considerazione che
il Capo II del Decreto sia stato scri�o nella
logica di ridisciplinare tu�i gli elevatori in-
stallati, se non esplicitamente esclusi dal
campo di applicazione dello stesso. Merita
infine ricordare che il Decreto unifica la pro-
cedura di messa in esercizio di tu�i gli ele-
vatori da esso disciplinati, imponendo quin-
di l’obbligo di inoltro della comunicazione
al Comune nel termine di dieci giorni dalla
data di rilascio della Dichiarazione CE di
conformità (che, per le macchine, non viene
rilasciata dall’installatore ma dal fabbrican-
te e che tali figure possono non coincidere).

Dr. Ing. Fabio Cognito
IMQ S.p.A.

L’elemento di caratteriz-
zazione del prodotto

in Direttiva Macchine ri-
spetto alla precedente
non è più la sussistenza
delle porte ma la rapidi-

tà del supporto

Ascensori, è la velocità che fa la differenza
Il Decreto Elevatori costituisce una vera e propria regolamentazione dell’esercizio della famiglia delle piattaforme private

La verifica straordinaria non è più vincolata ai soli montacarichi e alle macchine dotate di cabina ma a tutti gli impianti



Una importante sentenza prodo�a
qualche mese fa dalla Terza Sezione
del Tribunale Amministrativo Re-
gionale (TAR) della Sicilia, Sede di
Palermo (la n. 9199 del 5 agosto
2010) stabilisce che gli studi medici
di Medicina Generale, “poiché de-
stinati allo svolgimento di un servi-
zio pubblico”, vanno considerati lo-
cali “aperti al pubblico” e so�oposti
dunque all'obbligo di eliminazione
delle barriere archite�oniche. Si trat-
ta di un “momento-svolta” per l'an-
nosa questione dell'accessibilità de-
gli studi dei medici di famiglia e, per
analogia, dei pediatri di libera scelta.
La sentenza sancisce anche che a do-
ver verificare l'accessibilità degli stu-
di medici devono essere gli Uffici
Comunali. Dovendo infa�i pronun-
ciarsi in merito a una causa riguar-
dante il mutamento di destinazione
d'uso di un immobile riada�ato per
lo svolgimento di a�ività sanitarie, il
TAR siciliano ha ritenuto necessario
fare il punto circa la  “sussistenza di
un obbligo o meno di eliminazione
delle barriere archite�oniche da par-
te degli studi di medicina generale
convenzionati con il Sistema sanita-
rio nazionale”. Obbligo che le asso-
ciazioni di categoria dei medici han-
no sempre respinto, sulla base di
due princìpi: il cara�ere “privato”
degli studi e l'assenza di ogni indi-
cazione in proposito, all'interno del-
l'Accordo Nazionale stipulato tra il

Ministero della Salute e, appunto, le
organizzazioni di categoria, che de-
finisce i requisiti per l'idoneità degli
studi medici (articolo 36). Per quan-
to riguarda il primo punto, il TAR,
citando una serie di fonti legislative
(tra cui l'articolo 22 del DPR 270/00,
l'articolo 24 della Legge 104/92, l'ar-
ticolo 1, comma 1 della Legge 13/89
e lo stesso articolo 36 dell'Accordo
Colle�ivo Nazionale per la Discipli-
na dei Rapporti con i Medici di Me-
dicina Generale), conclude che la
qualificazione di “servizio pubbli-
co”, riportata anche dagli accordi
colle�ivi, sia da ritenere in quanto
tale “incompatibile con l'asserita
esclusione dal campo di applicazio-
ne della disciplina sulle barriere ar-
chite�oniche”. So�o questo profilo,
il fa�o che questo “servizio” sia svol-
to all'interno di studi privati non ha
alcuna rilevanza, tanto più che tali
locali risultano a tu�i gli effe�i
“aperti al pubblico”, ossia “locali
presso i quali la generalità degli
utenti del servizio pubblico può ac-
cedere senza formalità e senza biso-
gno di particolari permessi negli
orari stabiliti”. Quanto poi al fa�o
che gli Accordi Nazionali non dica-
no nulla in merito al rispe�o degli
obblighi in materia di accesso delle
persone con disabilità, questo, se-
condo il TAR, non può significare in
alcun modo che gli studi dei medici
di famiglia non siano tenuti al ri-

spe�o delle normative vigenti in
materia. Infa�i, un'interpretazione
del genere è, innanzitu�o, in “insa-
nabile contrasto” con i princìpi della
Legge 67/06 che tutela le persone
con disabilità da ogni discriminazio-
ne (per i giudici, non ha “ovviamen-

te” alcun valore il fa�o che, “a ri-
chiesta, il medico sia tenuto a recar-
si presso il domicilio del disabile non
deambulante”). C’è poi una questio-
ne di principio che ha a che fare con
un “rigoroso criterio di competenza
nel rapporto tra le fonti normative”.

Infa�i, gli accordi colle�ivi del tipo
di quello stipulato tra il Ministero
della Salute e le organizzazioni dei
medici non sono idonei a regolare
materie come quella in discussione,
che “a�engono unicamente alla sfe-
ra legislativa e, in residua parte, a
quella regolamentare locale”. In al-
tre parole, le leggi vengono prima
degli accordi e nessuna delle nor-
mative in vigore contiene disposi-
zioni che possano fare ipotizzare
“una disapplicazione della discipli-
na legislativa in tema di requisiti
stru�urali” degli studi medici. Un
altro punto di grande interesse su
cui interviene il collegio giudicante
palermitano riguarda la responsabi-
lità dei controlli in merito al rispe�o
delle normative sulle barriere archi-
te�oniche. Il più volte citato Accor-
do Nazionale affida alle Aziende Sa-
nitarie Locali la verifica dell'idoneità
degli studi medici rispe�o ai requi-
siti previsti dall'Accordo stesso. E
tu�avia, secondo il TAR di Palermo,
ciò non esime in alcun modo il Co-
mune dai controlli in relazione al ri-
spe�o delle normative sull'abba�i-
mento delle barriere archite�oniche.
Dal momento poi che “l'Azienda Sa-
nitaria Territoriale non è titolare di
competenza alcuna in materia di
barriere archite�oniche”, se ne de-
duce che i suoi interventi di control-
lo sugli studi medici possono avere
efficacia solo rispe�o agli aspe�i
igienico-sanitari. Tocca invece agli
Uffici Comunali - e nella fa�ispecie a
quelli del Comune di Licata (Agri-
gento) - procedere a una «concreta,
sostanziale e de�agliata verifica» in
materia di accessibilità.

Luca Pantaleoni
Coordinatore della UILDM di Udine 
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Più accessibilità per gli studi medici

Una sentenza del Tar della Sicilia stabilisce che sono obbligati a eliminare le barriere architettoniche

Sono le aziende sanitarie locali che devono controllare l’idoneità degli spazi e i requisiti

Gli edifici di proprietà dell’Ater
(Azienda Territoriale per l'Edilizia
Residenziale) di Vicenza risalgono
quasi tu�i agli anni ’70 e pian pia-
no si sta presentando la necessità
di adeguarli alle normative vigen-
ti in tema di accessibilità ed ab-
ba�imento delle barriere architet-
toniche. Molti di questi edifici so-
no infa�i condomini a più piani
sprovvisti di ascensore e quindi di
difficile accesso da parte di anzia-
ni o persone con disabilità. Pizze-
ghella Stevan, da sempre sensibile
alle esigenze delle persone con ri-
do�a capacità motoria, si è aggiu-
dicata la gara per l’adeguamento
di 6 edifici di proprietà Ater nel vi-
centino. L’intervento, terminato da
poco, ha visto il montaggio di 6
impianti servoscala (5 con pedana
e uno con poltroncina) e di una
pia�aforma elevatrice con stru�u-
ra esterna panoramica. Gli im-
pianti servoscala facilitano la salita
delle scale in 6 condomini a 4 pia-
ni mentre la pia�aforma elevatrice
serve un’abitazione bifamiliare. I
montascale sono installabili sia su
scale dri�e che curve, i modelli
con pedana sono proge�ati per il
trasporto di persone in carrozzina
ed affrontano pendenze fisse o va-
riabili, ada�andosi alla variazione
di inclinazione di un pianero�olo

o di una rampa. La pia�aforma di
questo tipo di servoscala è dispo-
nibile con diverse dimensioni a se-
conda delle esigenze. Grazie ad un
alimentatore di ultima generazio-
ne che garantisce un elevato ri-
sparmio energetico, il servoscala
con pedana può sfru�are per la ri-
carica delle ba�erie la fase di di-
scesa, mantenendo uno standard
di comfort e silenziosità ai massi-
mi livelli. L’impianto ha comandi

radio, dispositivi per la protezione
personale a�ivi e passivi all'avan-
guardia e barre di protezione re-
tra�ili per ridurre gli ingombri a
macchina ferma. È ada�o sia ad
installazioni interne che esterne ed
il montaggio non richiede nessun
intervento a livello archite�onico
sulla stru�ura preesistente. I mon-
tascale con poltroncina invece so-
no studiati per il trasporto di una
persona seduta appunto su una

piccola poltrona. Questi impianti
sono semplicissimi da utilizzare,
basta azionare la leve�a o il pul-
sante posizionato sul bracciolo e si
salgono o scendono le scale stando
comodamente seduti. Il richiamo
al piano avviene tramite una fun-
zionale pulsantiera ed è possibile
dotare l’impianto anche di coman-
do per accompagnatore. I servo-
scala a poltroncina presentano tut-
ti i dispositivi necessari per garan-
tire la massima sicurezza durante
gli spostamenti, sono equipaggia-
ti con sistema antiurto, anticesoia-
mento, antischiacciamento e para-
cadute omologato TUV. Il comfort
nell’utilizzare questo tipo di mon-
tascale è garantito da diversi ac-
corgimenti tra i quali partenza
graduale, riduzione di velocità in
prossimità delle curve e possibilità
di ruotare il sedile di 75 gradi per
agevolare lo sbarco. Il design del-
la stru�ura e il poggiapiedi ribal-
tabile assicurano infine il minimo
ingombro sulla scala. Completa-
mente diverse dai servoscala sono
le pia�aforme elevatrici, veri e
propri ascensori. La pia�aforma
scelta dall’Ater di Vicenza per uno
dei suoi edifici è stata installata al-
l’interno di una stru�ura esterna
panoramica. La cabina dell’im-
pianto è dotata di due mezze pa-

reti in cristallo per godere proprio
della panoramicità dell’impianto
ed evitare un eventuale senso di
claustrofobia, mentre il resto del-
la cabina ha pareti verniciate di
color grigio. La manovra è a uo-
mo presente, quindi l’utente do-
vrà mantenere premuto il pulsan-
te durante tu�a la salita o la di-

scesa della pia�aforma. In caso di
mancanza di corrente la cabina
dell’impianto torna automatica-
mente al piano terra assicurando
la via d’uscita. Per questo inter-
vento l’Ater ha investito circa
100mila euro, oltre ai 200mila de-
gli anni passati, dimostrando che
non si limita ad offrire alloggi alle
categorie meno abbienti ma si
adopera anche per garantire il fa-
cile accesso agli stessi da parte di
ogni tipologia di utente.

L’edilizia residenziale guarda al futuro
L’Ater di Vicenza ha ristrutturato 6 edifici degli anni ‘70 facendo montare al loro interno dei servoscala di ultima generazione

Per questo intervento l’ente territoriale berico ha investito 100mila euro dimostrando di non offrire solo alloggi

Pizzeghella Stevan
srl, da sempre sensi-

bile alle esigenze
delle persone con ri-
dotta capacità moto-
ria, si è aggiudicata

la gara d’appalto
per l’adeguamento



Adesso è ufficiale, le spese di rea-
lizzazione e installazione di auto-
rimesse e posti auto pertinenziali
è possibile. Con la Risoluzione
numero 7/E del 13/01/2011, in-
fa�i, l'Agenzia delle Entrate ha
precisato che è possibile benefi-
ciare della detrazione Irpef del 36%
delle spese sostenute per l'acqui-
sto o la realizzazione di autori-
messe o posti auto pertinenziali ad
immobili residenziali, non neces-
sariamente adibiti a prima casa, nel
caso in cui il pagamento avvenga
con bonifico bancario o postale di-
sposto lo stesso giorno o poste-
riormente alla stipula dell'a�o di
acquisto. Infa�i, per poter fruire
della detrazione del 36% il vinco-
lo di pertinenza del box all'abita-
zione deve sussistere già alla data

in cui le spese vengono sostenute.
Pertanto, nel caso in cui il paga-
mento avvenga con acconti, fino

alla concorrenza del costo di ac-
quisto (o costruzione) del box, la
detrazione compete se:

• è stato stipulato un contra�o
preliminare di compravendita dal
quale risulti la sussistenza del
vincolo pertinenziale tra abita-
zione e box e tale contra�o sia sta-
to regolarmente registrato presso
l'ufficio competente (Cfr. Risoluz.
Ag. Entrate 08/02/2008, n. 38/E); 

• le spese sostenute risultino da

un'a�estazione rilasciata dal ven-
ditore; 

• la comunicazione al Centro
Operativo di Pescara sia inviata en-
tro il termine di presentazione
della dichiarazione dei redditi re-
lativa al periodo d'imposta in cui
si intende fruire della detrazione.

Nel caso particolare in cui il bo-
nifico bancario o postale venga ef-
fe�uato nella stessa data della sti-
pula dell’a�o notarile, anche se in

un orario antecedente a quello
della stipula stessa, si deve ritenere
applicabile la detrazione del 36%
perchè la destinazione pertinen-
ziale è a�ribuita nell'arco dello
stesso giorno, in presenza ovvia-
mente di tu�i gli altri requisiti pre-
scri�i dalla normativa, anche in as-
senza del preliminare di acquisto
registrato. Viceversa in caso di
acconti bonificati prima dell'a�o
notarile, ma in assenza di un pre-

liminare di compravendita regi-
strato, l'acquirente del box non po-
trà fruire della detrazione del 36%
in quanto non è riscontrabile uni-
vocamente il requisito pertinen-
ziale al momento del pagamento.
La detrazione del 36% potrà esse-
re applicata alle sole somme ver-
sate in sede di a�o notarile, sem-
pre che in tale sede venga evi-
denziato il medesimo vincolo.
Ovviamente, come chiarito an-
che dalla Circ. Ag. Entrate
10/06/2004, n. 24/E, acquistando
contemporaneamente casa e box,

con unico a�o notarile indicante il
vincolo di pertinenza del box con
la casa, si può applicare la detra-
zione sulle spese di realizzazione
del box pertinenziale, il cui am-
montare deve essere specifica-
mente documentato. Tali requisi-
ti vengono derogati se il contri-
buente costruisce in economia la
propria abitazione e il box: in tal
caso il vincolo pertinenziale deve
essere riportato nella concessione
edilizia (permesso di costruire) e
le spese della costruzione del box
potranno essere detra�e anche
prima che venga ultimata l'abita-
zione.
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I requisiti vengono
derogati se il contri-
buente costituisce

in economia la pro-
pria abitazione: il tal
caso deve essere ri-

portato nella conces-
sione edilizia

Per poter fruire della sottrazione dell’imposta il box deve essere di pertinenza della casa

Nel caso in cui il pa-
gamento avvenga

con acconti lo sconto
è applicabile se è
stato stipulato un

contratto prelimina-
re di compravendita

con vincolo

L’Agenzia delle Entrate ha dato il via libera al recupero del 36% delle spese di realizzazione

Garage, ora è possibile detrarli

  AutoOlimpo
RIPARAZIONI GENERICHE MULTIMARCHE...FINO A CHE CI SARANNO AUTOMOBILI!!!

     37020 Volargne di Dolcè (VR)

Tel. e Fax 045 6860167 - cel. 3392659062

di Fiorio Davide
                                         AUTO OLIMPO Sas

       Via Boscarola 308
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Struttura innovativa alla convention dell’azienda di noleggi

Un cubo fulcro di Maggiore 
lo spettacolo è in movimento

All’insegna del concept “una casa è una casa”,
si è conclusa lo scorso 12 marzo con enorme
successo la convention Maggiore 2011, foca-
lizzata quest'anno sulla centralità delle perso-
ne. Maggiore Spa, azienda leader in Italia per
il noleggio auto, ha iniziato la propria a�ività
nel 1947 ed oggi, con oltre 170 agenzie di no-
leggio in più di 100 ci�à italiane, nei princi-
pali aeroporti e stazioni ferroviarie, rappre-
senta il terzo competitor in Italia in ordine di
grandezza. La convention 2011 è stata svilup-
pata dall’azienda grazie all’aiuto esperto di
V2000 events & communication, società di
consulenza strategica, marketing, incentive ed
organizzazione eventi. Il meeting ha visto
protagonista un gigantesco cubo bianco, qua-
le immagine rappresentativa del luogo di pro-
tezione, del posto in cui ognuno deve sentirsi
bene e a proprio agio: a casa come in azienda,
in azienda come a casa. Il cubo è stato posi-
zionato sopra ad una pia�aforma rotante Re-
volving Stage fornita a noleggio da IdealPark
a V2000. L’obie�ivo di posizionare il cubo so-
pra ad una pia�aforma girevole era quello di
far si che si potessero sfru�are le 4 facciate
della gigantesca stru�ura per creare stupen-
de scenografie a seconda del diverso momen-
to di intra�enimento della convention. Sulle
diverse facciate del cubo con lati da 6 metri so-
no state infa�i proie�ate delle immagini per
creare meravigliosi effe�i o�ici 3D. Nella gior-
nata sono stati presentati i lusinghieri risulta-
ti 2010 e i nuovi importanti proge�i aziendali
mentre nella serata ha avuto luogo una gran-
de festa, nella splendida cornice dello Spazio
'900 di Roma-EUR a cui hanno partecipato ol-

tre mille persone, tra collaboratori del Gruppo
e loro familiari. Ha aperto lo show il gruppo
internazionale dei Modulo Project che ha pre-
sentato un innovativo ed originale spe�acolo,
seguendo e privilegiando l’espressione e le ca-
pacità dei suoi rappresentanti a�raverso il so-
lo uso del corpo, ada�ato a tu�e le forme
espressive della musica, dalla house alla vi-
deo dance. Dopo il balle�o è stata la volta dei
Feeding the Fish, una compagnia specializza-
ta nella creazione e nella rappresentazione di
emozionanti spe�acoli di giocoleria visiva ad
altissimo livello. L’esibizione di Dolcenera, a
seguire, ha poi le�eralmente incantato tu�i i
presenti; un'artista giovane e moderna che
con la sua voce calda e potente ha intonato le
più celebri canzoni, suscitando una grande
emozione. Dalla mezzano�e, parola e micro-
fono al DJ Brando che, fino all'alba, per una
giornata da incorniciare, ha proposto musica
anni ’90 e house.  

Al giorno d’oggi, la mancanza di
parcheggio e la necessità di sal-
vare spazio per o�enere nuovi
posti riguardano non solo le
grandi ci�à metropolitane ma
anche molte zone di villeggiatu-
ra. Infa�i, in una casa per vacan-
ze di Pinarella di Cervia, rino-
mata località turistica della rivie-
ra romagnola, è stato installato
un ascensore per auto in alterna-
tiva alla costruzione della tradi-
zionale rampa di accesso al gara-

ge. Questo perché lo spazio per
realizzare uno scivolo che colle-
gasse il piano terra con il garage
so�erraneo era insufficiente ed il
commi�ente desiderava o�enere
il maggior numero di posti auto
possibile. L’azienda veronese
IdealPark ha soddisfa�o le esi-
genze del cliente proge�ando su
misura un particolare ascensore
per auto, il modello IP1-HMT
V03, completamente carrabile. Il
montauto è “incastrato nell’edifi-

cio” e, visto che lo spazio per fa-
re manovra con l’auto è molto ri-
do�o, per garantire un facile ac-
cesso all’ascensore per auto, sia
al piano terra che a quello inter-
rato, tu�i gli angoli ed i fianchi
pedana dell’impianto sono stati
resi completamente carrabili. Per
aumentare lo spazio a disposi-
zione dell’autista al piano terra è

stata installata una chiusura co-
stituita da un cancello scorrevo-
le (posto sul lato lungo) e un can-
cello a due ante con chiusura a li-
bro (posto sul lato corto). Questo
sistema perme�e all’auto di acce-
dere alla pia�aforma sfru�ando
l’angolo libero dell’impianto. Al-
lo stesso modo nell’interrato,
l’utilizzo di un doppio cancello a

libro ad impacche�amento late-
rale ha consentito di sfru�are
l’angolo opposto per parcheggia-
re le auto all’interno del garage.
Avendo realizzato un impianto
speciale senza ancoraggi oltre
quota zero è stato possibile, al
piano terra, limitare l’altezza del-
le protezioni a quella prescri�a
per un normale parape�o. L’ele-

vatore non è stato ancorato fuori
terra ma fissato solamente alla
sole�a tramite dei tiranti. Le pro-
tezioni non hanno funzione por-
tante per questo sono state rea-
lizzate con una stru�ura molto
leggera ed il tamponamento in
cristallo acidato si ada�a armo-
niosamente al contesto architet-
tonico dell’edificio richiamando
la stru�ura dei balconi. L’ascen-
sore per auto installato non è in-
vasivo: lascia libero un passaggio

laterale che perme�e alle auto di
transitare a fianco dell’edificio e
di parcheggiare anche nei due
posti auto convenzionali che si
trovano in fondo al viale�o. Con
questa soluzione il cliente ha ot-
tenuto 8 posti auto al piano in-
terrato e due al piano terra ed ha
occupato solo 15 mq dello spazio
in superficie disponibile senza
intaccare l’estetica dell’edificio
ma nascondendosi e “fondendo-
si” con esso.

Montauto, e lo spazio si moltiplica
A Pinarella di Cervia è stato installato un ascensore per auto in alternativa alla tradizionale rampa di accesso al garage

L’impianto è stato letteralmente incastrato in un angolo dell’edificio consentendo di recuperare molto spazio

L’azienda veronese
IdealPark ha monta-

to nell’abitazione
un elevatore

IP1-HMT V03, un
modello completa-

mente carrabile

Con questa
soluzione il cliente

ha ottenuto due
piazzole in più
al piano terra

e altre otto in quello
interrato

Grazie alla piattaforma rotante proiezioni a 360 gradi

www.progettourbano.it

È ON LINE 
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È stato firmato durante SolarExpo, la mostra
convegno internazionale dedicata al mondo
delle energie rinnovabili, che si è svolta alla
Fiera di Verona dal 4 al 6 di maggio, il Quar-
to Conto Energia. Via libera, quindi, da par-
te del Governo al nuovo quadro di incentivi
per l’installazione degli impianti fotovoltai-
ci. L’approvazione da parte dell’esecutivo del
decreto interministeriale che contiene il Con-

to energia prevede riduzioni degli incentivi
tra il 22% e il 31% già nel 2011 e tra il 23% e
il 44% per il 2012. A partire dal 2013 è previ-
sta, invece, un’ulteriore riduzione dell’in-
centivazione compresa tra il 10% e il 45%. Il
costo totale degli incentivi al fotovoltaico
previsto per il periodo 2013-2016 è di 1,36
miliardi per un obie�ivo di potenza di 9.700
MW.  Il quarto Conto energia, in particolare,
si applica agli impianti che entrano in eser-
cizio dal primo giugno 2011 al 31 dicembre
2016. Vi è una distinzione tra piccoli impianti
e grandi impianti e come il terzo Conto ener-
gia prevede una tariffa incentivante della
durata di 20 anni. Per gli anni 2011 e 2012 i

proprietari dei grandi impianti dovranno ri-
chiedere al GSE l’iscrizione ad un apposito
registro informatico e il GSE definirà una
graduatoria degli impianti che potranno go-
dere dell’incentivo. A partire dal 2013, sia
per i piccoli che per i grandi impianti, le ta-
riffe avranno valore omnicomprensivo sul-
l’energia immessa nel sistema ele�rico. È
previsto un incremento della tariffa incenti-
vante del 5% per gli impianti ubicati in zone
industriali, cave, miniere, o discariche esau-
rite, aree di pertinenza di discariche o siti
contaminati; così come per i piccoli impian-
ti realizzati dai Comuni con popolazione in-
feriore ai 5 mila abitanti. Un premio del 10%

anche per gli impianti ove almeno il 60%
dell’investimento, ad esclusione della ma-
nodopera, sia costituito da componenti rea-
lizzati all'interno dell'Unione Europea e di 5
centesimi di euro/KWh per gli impianti sugli
edifici in sostituzione di eternit o comunque
contenenti amianto. L'Italia è il secondo mer-
cato del fotovoltaico a livello mondiale, do-
po quello tedesco. Il nostro Paese rientra in-
fa�i nella ristre�a cerchia dei paesi che in-
stallano annualmente più di un gigawa� ed
è destinato a restare tra i principali mercati a
livello mondiale. È questa la visione condi-
visa dai grandi produ�ori mondiali della fi-
liera fotovoltaica, riuniti a Verona in occa-

sione di SolarExpo. Il Ceo di LDK Solar, REC
Group, Scho� Solar, First Solar, Sunpower e
Suntech si sono trovati d'accordo nell'affer-
mare che in diversi segmenti di mercato la
parità con il costo dell’energia ele�rica presa
dalla rete, la cosidde�a “grid parity”, sia or-
mai prossima. L’Italia, infa�i, grazie al buon
livello di radiazione e ai prezzi mediamente
più alti che negli altri Paesi industrializzati,

pare essere in grado di raggiungere questo
risultato nel giro di qualche anno, prima che
altrove. Ingmar Wilhelm, presidente dell'EI-
PA (European Photovoltaic Industry Asso-
ciation) ha dichiarato: “Il tessuto produ�ivo
italiano si presta bene allo sviluppo del foto-
voltaico e, nei prossimi anni, l’Italia avrà la
possibilità di trovare un rilevante spazio nel-
l'ambito dell'installazione, della proge�azio-
ne e sopra�u�o per tu�o ciò che riguarda
l'integrazione in edilizia. Una parte impor-
tante della catena del valore, specialmente in
un mercato che si a�ende, nei prossimi 8-10
anni, dieci volte maggiore rispe�o a quello
a�uale”.

L’Italia è il secondo mer-
cato dei pannelli solari

a livello mondiale e rien-
tra nella ristretta cerchia
delle realtà che realizza-

no annualmente più
di un gigawatt

Rinnovabili, l’impegno è nel fotovoltaico
Il governo ha dato via libera al Quarto Conto Energia che prevede riduzioni degli incentivi tra il 22% e il 31% già nel 2011

Premio del 10% per gli impianti dove almeno il 60% dell’investimento sia costituito da componenti realizzati nell’UE

Previsto un incremento
del sostegno economico
del 5% per gli impianti

che saranno installati in
zone industriali, cave, mi-
niere, o discariche esau-

rite, e siti contaminati



La chiesa trecentesca Santa Ma-
ria Annunciata di Castel D’Az-
zano (Vr) è tornata al suo antico
splendore. Dopo anni di abban-
dono l’edificio è stato restaurato
e trasformato in una raffinata e
accogliente sala polifunzionale.
La chiesa ere�a nel 1310 per vo-
lontà del conte Diradano Noga-
rola, come testimonia la lapide
posta sulla facciata, era adibita
ad oratorio del castello che la
nobile famiglia possedeva in lo-

calità Beccacive�a. L’edificio era
sicuramente di dimensioni più
piccole e le pareti erano rico-
perte di numerosi affreschi. Nel
1526 la chiesa venne denomina-
ta parrocchiale ed intitolata al-
l’annunciazione di Maria. Nel
1748 il conte Ferdinando Noga-
rola fece costruire l’a�uale cam-
panile. Tra il 1752 e il 1755, sem-
pre per volontà dei nobili loca-

li, l’edificio venne ampliato, in-
nalzato e allargato in modo da
stabilirvi le qua�ro cappelle per
gli altari. L’ultimo intervento
sul tempio risale al 1896, anno
in cui venne interamente rifa�a

la facciata dal conte Ludovico
Violini Nogarola. Il 4 dicembre
1960 la Chiesa diventò di pro-
prietà pubblica fino al 1999
quando venne acquistata da
privati. Dopo un lungo restau-

ro filologico, che ha permesso
di recuperare e valorizzare le
tracce di importanti affreschi,
l’edificio si presta ora ad acco-
gliere eventi culturali, conve-
gni, conferenze, concerti musi-

cali, degustazioni e meeting
aziendali. L’abitazione dei nuo-
vi proprietari di Santa Maria
Annunciata è stata ricavata nel-
la ex canonica. Grazie ai recenti
lavori è stato possibile creare
una zona giorno al piano terra,
una zona no�e al primo piano

ed una mansarda al secondo
piano. I proprietari avevano ne-
cessità di collegare i vari piani
con un ascensore però lo spazio

a disposizione per installare
l’impianto era molto rido�o.
Pizzeghella Stevan ha proposto
l’installazione di un particolare
elevatore che ha un ingombro
estremamente rido�o e non ri-
chiede spazio per la testata.
L’impianto installato è una
pia�aforma elevatrice oleodina-
mica senza cabina destinata al
trasporto di persone e cose che
risponde ai requisiti della legge
13/89 per l’abba�imento delle
barriere archite�oniche. Le ca-

ra�eristiche proge�uali di que-
sta pia�aforma ne consentono
l'uso anche da parte di utenti
con rido�e capacità motorie. La
meccanica dell’elevatore (guide,
pistone, ecc.) è posizionata a la-
to pedana, non è in vista poiché
prote�a da un carter lungo tut-
to il vano corsa. Oltre all’instal-
lazione in vani in muratura o
cemento armato sono disponi-

bili vari tipi di stru�ure metalli-
che in acciaio, alluminio o ac-
ciaio inox che ne perme�ono in-
stallazioni indifferentemente al-
l’interno o all’esterno dell’edifi-
cio. La manovra dell’elevatore è
sempre a uomo presente: il pul-
sante deve essere mantenuto
premuto per tu�a la durata del-
la corsa, sia dalla pia�aforma
che dai piani. La pedana è do-
tata di sistema “bordo sensibi-
le”, ovvero i 3 lati liberi conten-
gono un bordo che se calpesta-
to accidentalmente, agisce sul
fine corsa bloccando la macchi-
na. Questa realizzazione è una
chiaro esempio di come Pizze-
ghella Stevan, grazie all’ampia
offerta di soluzioni innovative,
soddisfa ogni esigenza di eleva-
zione inserendo i propri im-
pianti in diversi contesti in mo-
do armonico e funzionale. 

Riconversione ad alto contenuto tecnico
da chiesa diroccata a centro culturale 
Nell’ex canonica la casa dei nuovi proprietari che hanno fatto installare un elevatore a ingombro ridotto
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Dedicata alla Vergine Madre di Dio ha vissuto tutti i drammi del paese

Il conte Dinadano Nogarola
decise di erigerla nel 1300
All’interno c’erano marmi preziosi e un affresco di Antonio Balestra

Per la chiesa di Castel d’Azzano
conosciamo con certezza la data
di erezione: nel 1310,  non molto
discosto dal Castello, per volontà
del conte Dinadano Nogarola,
viene costruita e dotata  la chiesa
dedicata alla Vergine Madre di
Dio. Nel 1748 viene costruito il
campanile, sempre con il patroci-
nio dei conti Nogarola, come at-
testa l’epigrafe posta all’ingresso
del campanile stesso. L’anno suc-
cessivo vengono innalzate due
campane e costruita la sacristia.

Dal 1752 al 1755, sempre per ini-
ziativa dei Conti, la chiesa viene
ampliata e sul campanile viene
collocata la terza campana grossa.
Nel 1896, so�o il parrocchiato di
don Gaetano Pere�i, la chiesa
viene dotata di un bellissimo or-
gano, costruito da Gaetano Zan-
fre�a; nello stesso anno viene ri-
fa�a interamente la facciata, a
spese del comm. Ludovico Vio-
lini Nogarola, erede dell’ultimo
Nogarola, il Conte Antonio,
morto nel 1889. La storia dell’edi-

ficio è riassunta nell’iscrizione che
ancora oggi si può leggere sulla
facciata: D.O.M./B. M. V. Annun-
tiatae/Hoc templum/A. D. Mcccx/A
dinadano nogarola equ./Aedificatum
et dotatum/Com. Ferdinandus et ale-
xander/Nogarola patrueles/A. D.
Mdcclv raedificarunt/Efflagitante re-
ligioso viro/Natale dominichinio rec-
tore/Eques ludovicus violini noga-
rola/Templi frontem refecit/A.d.
Mdcccxcvi.
Nell’interno la chiesa era ador-
na di marmi preziosi, di nume-
rose tele, di un bel coro e pulpi-
to in noce, tu�e opere che testi-
moniano, una volta di più,
l’opulenza    dei    giuspatroni.
Dietro    l’altar    maggiore,    la
pala dell’Annunciazione, opera,
pare, di Antonio Balestra; quat-
tro cappelle laterali, dedicate ri-
spe�ivamente alla Madonna del
Carmine (con affresco del ‘300),
all’Addolorata, alla Madonna di
Lourdes, al Crocifisso (era la
cappella dei Caduti).
Dal volume “Castel d’Azzano”,
edizioni di vita veronese degli
autori Gianfranco e Carla Frinzi.

L’abitazione è com-
posta da una zona

giorno al piano
terra, una notte
al primo piano

e da una mansarda
al secondo

La pieve di Santa Maria Annunciata di Castel D’Azzano sarà utilizzata per convegni, concerti e meeting aziendali

Tra il 1752 e il 1755
l’edificio venne

ampliato, innalzato
e allargato in modo

da stabilirvi ben
quattro cappelle

per gli altari

Gli inquilini avevano
necessità di collega-

re i livelli con un
ascensore però lo

spazio a disposizione
per posizionare l’im-

pianto era ridotto
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Ideale per raggiungere le stanze superiori senza intervenire sul soffitto

La piattaforma senza cabina
per gli appartamenti di tutti
Un impianto con ingombri minimi per gli spazi quasi “impossibili”

Lo spazio nelle case moderne è
sempre troppo poco e quando nel-
le abitazioni indipendenti è neces-
sario installare un impianto elevatore
si cerca di farlo occupando la minor
superficie possibile. Ancora più
difficoltosa è la situazione in cui l’ul-
timo piano da collegare è una man-
sarda quindi dispone di altezza
estremamente limitata. Una solu-

zione a questa tipologia di problema
è rappresentata dalla pia�aforma
senza cabina proposta da Pizze-
ghella Stevan, azienda specializza-
ta nella fornitura di sistemi per sa-
lire. La di�a ha recentemente in-
stallato uno di questi impianti in
un’abitazione in centro a Milano. La
casa, sviluppata su tre piani, pre-
senta una scala stre�a che collega il

piano terra al primo piano e alla
mansarda. Data la rido�a larghez-
za della scala, la cliente desiderava
un sistema per raggiungere più co-
modamente i due piani superiori
senza dover intervenire sul te�o
della mansarda.  La soluzione mi-
gliore è stata proprio la pia�aforma
senza cabina di Pizzeghella Stevan
che ha un ingombro davvero rido�o
e non necessita di testata. La strut-
tura autoportante installata all’in-
terno del vano scala presenta infa�i
una larghezza di 900 millimetri,
una profondità di 1300 millimetri e
un’altezza alla sommità del vano (te-
stata) di soli 1300 millimetri con-
sentendo così di sfru�are il rido�o
spazio disponibile all’ultimo piano.
L’impianto ha una portata massima
di 300 chilogrammi e, pur non es-
sendo dotato di cabina, è estrema-
mente sicuro in quanto la parte
meccanica è posizionata su un uni-
co lato ed è coperta interamente da
un apposito carter. L’azionamento è
a uomo presente sia sulla pedana
che al piano. La cliente, terminata
l’installazione, si è de�a davvero
soddisfa�a del prodo�o grazie al
quale ora può raggiungere facil-
mente i vari piani della propria abi-
tazione anche con carichi pesanti.

IdealPark ha risolto il problema delle manovre

La pedana rotante
facilita i parcheggi
Il montaggio è ultimato in sole quattro ore

In alcuni cortili condominiali o nel-
le corsie di diversi garage interrati
lo spazio disponibile per entrare o
uscire dal box con l’auto spesso è
troppo rido�o o comunque richie-
de ripetute e difficili manovre. Ide-
alPark, azienda leader nel se�ore
dei sistemi di parcheggio con sede
a Se�imo di Pescantina (VR), si tro-
va quotidianamente a rispondere a
richieste di persone che hanno
l’esigenza di trovare una soluzione
per risolvere questo genere di pro-
blema. L’azienda veronese si occu-
pa da oltre 10 anni di impianti di
parcheggio proponendo soluzioni
per tu�e le esigenze. Tra i vari pro-
do�i proposti vi è anche una nuo-
va pia�aforma girevole che per-
me�e all’auto la rotazione su se
stessa in qualsiasi direzione, con-
sentendo il posizionamento della
ve�ura verso la direzione deside-
rata in aree dove gli spazi di ma-
novra sono rido�i. L’impianto, che
è stato proge�ato e prodo�o pres-
so la sede di IdealPark, ha un dia-
metro di 4 metri e una portata
massima di 2700 kg. La rotazione
è di 360°, avviene tramite motori-
du�ore centrale e può essere sia in
senso orario che antiorario. La ve-
locità di rotazione è di 1,8 giri al

minuto quindi fa un giro completo
in 33 secondi. La pedana di super-
ficie è in lamiera bugnata e la strut-
tura si appoggia su ruote ad alta
resistenza con cuscine�i a sfere
esenti da manutenzione. La movi-
mentazione avviene a uomo pre-
sente azionando un pannello di co-
mando, diversamente è possibile
utilizzare un radiocomando previa
installazione di fotocellule di sicu-
rezza. La pia�aforma può arre-
starsi in qualsiasi posizione così da
orientare l’auto nella direzione più
comoda per entrare o uscire dal
parcheggio. Il motore ele�rico è
trifase 380 V 0,55 kW ma su richie-
sta viene fornito anche monofase.
L’installazione della pia�aforma
non richiede più di 4 ore e le opere
edili sono minime, la fossa neces-
saria per l’incasso della pia�afor-
ma a terra è infa�i di soli 10 centi-
metri con nicchia centrale quadra-
ta 100X100 profonda 34. La pedana
è facilmente a�raversabile in quan-
to viene posata a perfe�o livello
del pavimento, può essere installa-
ta sia in interni che in esterni e ga-
rantisce un’estrema comodità
d’uso oltre a risolvere in maniera
definitiva il problema delle mano-
vre in aree stre�e.

Alla Toniolo Casearia montato un montacarichi in soli 6 metri d’altezza

L’impianto salva spazio
si integra con facilità
Con un altro sistema si sarebbe dovuto scavare e alzare il soffitto

L’innovativo ascensore realtà in una scuola

Ecolift, su misura
in qualsiasi vano
Assolti i requisiti sull’abbattimento delle barriere

Nella provincia di Treviso trova
sede la Toniolo Casearia Spa, im-
portante azienda con oltre 50 anni di
esperienza nella produzione di for-
maggi veneti di qualità. Il caseificio
vanta una varia e vasta offerta di
formaggi freschi e stagionati ed in
questi ultimi anni il titolare, Mauro
Toniolo, visto l’incremento della
produzione, ha ritenuto necessario
aumentare l’area di lavorazione
della sede a Borso del Grappa. Il ca-
pannone di produzione e stagiona-
tura, essendo alto circa 6 m, si pre-
sentava infa�i perfe�amente idoneo
al raddoppiamento della superficie
utile tramite la realizzazione di un
solaio a 3,20 m di altezza da terra.
Per collegare il piano terra, dove si
trovano magazzino ed area spedi-
zioni, ed il nuovo primo piano, dove
è stata collocata la nuova linea di
produzione, è stato necessario in-
stallare un elevatore. L’idea di inse-
rire un ascensore standard è stata
da subito scartata in quanto l’im-
pianto avrebbe necessitato una fossa
di 1550 mm ed una testata di 3700
mm. Si sarebbe dovuto quindi sca-
vare più in profondità e alzare il
te�o del capannone, con tu�i i pro-
blemi tecnici, economici ed estetici

che ciò avrebbe comportato. Si è op-
tato così per l’installazione di un
montacarichi CE con fossa e testata
rido�e: soli 550 mm di fossa e 2700
mm di testata. Il montacarichi è stato
fornito ed installato dall’azienda ve-
ronese Cest Srl.  L’impianto è omo-
logato per il trasporto sia di cose che
persone, ha una portata di 1500 kg,
velocità 0,15 m al secondo e corsa di
3200 mm. La robusta cabina, larga
1600 mm, lunga 2700 mm, alta 2320
mm, è stata realizzata in acciaio ver-
niciato a forno a polveri epossidi-
che color bianco. Il pavimento è in
lamiera di acciaio striato ed il celino
presenta due fare�i a led per l’illu-
minazione. Le porte ai piani sono

composte da due ante a ba�ente che
perme�ono una luce di L1500 X
H2200 mm quindi più ampie dello
standard che prevede normalmente
un’altezza di 2000 mm. In cabina le
porte sono assenti ma la sicurezza è
comunque garantita dalla presenza
di due barriere di fotocellule a raggi
infrarossi. La manovra dell’eleva-
tore è a uomo presente sulla pia�a-
forma ed automatica ai piani,
l’utente quindi per la chiamata del
montacarichi al piano deve sempli-
cemente premere e rilasciare l’ap-
posito pulsante, mentre, una volta
entrato in cabina, dovrà tenere pre-
muto il pulsante di salita o discesa
durante l’intera corsa dell’impianto. 

Alla scuola materna del comune
di San Germano dei Berici, in pro-
vincia di Vicenza, è stata installa-
ta una particolare piattaforma
elevatrice oleodinamica, il model-
lo Ecolift, che offre comfort, pra-
ticità, sicurezza, silenziosità, ri-
sparmio energetico e risponde ai
requisiti della legge 13 sull’elimi-
nazione delle barriere architetto-
niche. L’impianto, progettato su
misura per il cliente da CEST Srl,
collega il piano terra al primo pia-
no sfruttando in modo ottimale lo
spazio. Infatti, per ridurre gli in-
gombri e mantenere libero il pas-

saggio al piano terra, la struttura
della piattaforma è stata posizio-
nata nel giro scale addossata ad
un lato della scalinata. Si è così
creata una distanza di un metro e
mezzo allo sbarco al primo piano
e per questo si è resa necessaria la
costruzione di una passerella a
forma trapezoidale che collegas-
se la piattaforma al piano primo.
La fossa dell’impianto è di 16 cen-
timetri, la testata è di 2.350 milli-
metri, la corsa è di 4,5 metri e la
portata massima è di 385 chilo-
grammi (4 persone). La piattafor-
ma elevatrice è panoramica e la
struttura portante, l’arcata e le
parti meccaniche sono in acciaio
verniciato di rosso brillante. Il
cliente ha scelto questo colore per
dare allegria e vivacità all’am-
biente. L’aspetto che caratterizza
questo impianto è proprio la per-
sonalizzazione, CEST Srl, valu-
tando attentamente le esigenze
del cliente, ha proposto una piat-
taforma elevatrice su misura che
permettesse di ottimizzare gli
spazi e risolvesse in modo esem-
plare, attraverso la creazione di
una passerella, il problema dello
sbarco al primo piano. 



È ampiamente riconosciuto che le
PMI, che rappresentano senza
dubbio la colonna portante della
nostra economia, siano decisa-
mente so�orappresentate nell'am-
bito della normazione. Inoltre, i re-
sponsabili politici spesso non co-
noscono bene i loro reali bisogni. È
stata dunque organizzata una riu-
nione degli esperti Normapme, al
fine di aumentare la consapevo-
lezza tra i responsabili politici del-
le a�uali sfide che le PMI si trova-
no ad affrontare nell'ambito della
normazione. Per la prima volta
l'incontro, tenutosi il 9 febbraio, è
stato ospitato al Parlamento Euro-
peo da Malcolm Harbour, presi-
dente della Commissione sul Mer-
cato Interno e la Protezione dei
Consumatori del Parlamento Eu-

ropeo (IMCO). Sei dei 48 esperti
Normapme a�ivi all'interno delle
commissioni tecniche hanno illu-
strato esempi pratici della propria

a�ività. Il presidente dell'IMCO
Harbour ha messo in evidenza
l'importanza della normazione e
del suo impa�o su diverse politi-
che UE cruciali: ha confermato
che tu�i i membri della commis-
sione IMCO aspe�ano con impa-
zienza di ricevere la futura propo-
sta di pacche�o normativo da par-
te della Commissione europea. Il
pacche�o di normazione è stato ap-
punto al centro dell'intervento del
rappresentante della Commissio-

ne europea Ma�ia Pellegrini, che ha
assicurato che un miglior coinvol-
gimento di tu�i i portatori d'inte-
resse nel processo di normazione,
nonché la riduzione dei costi per le
PMI, siano parte integrante degli
obie�ivi della riforma. Il Segreta-
rio generale di Nnormapme Klaus
Yongden Tillmann ha messo in ri-
lievo come 15 anni di esperienza
nell'ambito della normazione ab-
biano permesso a Normapme di
capire che, quando si tra�a di

PMI, i principali problemi derivi-
no dalle dimensioni delle imprese,
piu�osto che dal panorama na-
zionale. Ha concluso il suo inter-
vento affermando che, grazie alla
sua “esperienza pan-europea”,
Normapme è nella posizione di for-
mulare proposte costru�ive su
come migliorare il sistema di nor-
mazione e meglio ada�arlo alle ne-
cessità delle PMI. Un esempio ri-
levante è stato presentato dal-
l'esperto Normapme se�ore ascen-

sori, Luciano Fale�o. Nonostante l’
oligopolio di 4 grandi multina-
zionali, l'Europa ha ancora una for-
te presenza di PMI nel se�ore
ascensoristico. Sono circa 6mila le
piccole imprese che producono
impianti speciali, componenti di
fabbricazione (anche come fornitori
dei grandi produ�ori) e che effet-
tuano manutenzione e riparazione.
Uno dei problemi principali, se-
condo Fale�o, è che spesso le nor-
me non sono sviluppate da esper-
ti indipendenti, bensí vengono
strumentalizzate da alcune azien-

de per escludere le PMI dal mer-
cato. La maggior parte dei membri
dei gruppi di lavoro appartengo-
no alle grandi aziende, mentre
tu�i gli altri sogge�i, non solo le
PMI, ma anche utenti, consumatori,
proprietari e lavoratori, non hanno
praticamente alcuna rappresen-
tanza. Ne consegue che tu�e le de-
cisioni all’interno dei gruppi di la-
voro sono in realtà governate dal-
le società che hanno nominato la
maggioranza degli esperti nei
gruppi stessi. Gli altri esperti han-
no presentato esempi pratici sulle
difficoltà incontrate dalle PMI nei
se�ori della costruzione, alimen-
tazione, ICT e turismo. 
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La maggior parte
dei membri dei
gruppi di lavoro

appartengono alle
grandi aziende,

mentre tutti gli altri
soggetti non sono

rappresentati

L’esperto di Normapme Faletto denuncia che le multinazionali vogliono penalizzare le PMI

Negli ultimi anni i principi “green” che
promuovono l’eco-sostenibilità hanno in-
fluenzato il se�ore edile e generato nuove
idee sulla proge�azione “nature-friendly”.
In particolare, nelle ci�à dove, tra strade,
parcheggi e alti palazzi, non ci sono suffi-
cienti spazi per costruire aree verdi, alcuni
proge�isti hanno deciso di sfru�are lo spa-
zio in verticale per creare dei giardini e rea-
lizzare così delle vere e proprie opere d’ar-
te. L’inventore del “vertical garden” è il bo-
tanico francese Patrick Blanc, che dopo
aver osservato la particolare vegetazione

della Thailandia e della Malesia e aver no-
tato come alcune specie vegetali crescono
in condizioni molto particolari su rocce o
nel so�obosco ha ideato la facciata verde.
Questa realizzazione è possibile perché le
piante non hanno necessariamente bisogno
di terreno per crescere, ma necessitano di
acqua, ossigeno e anidride carbonica per la
fotosintesi clorofilliana. Il sistema breve�a-

to da Blanc è composto di una stru�ura
metallica portante, formata da traversi e
montanti, che può essere ancorata ad un
supporto o autoportante; un telo di PVC
dallo spessore di 1 centimentro, che viene
steso sulla stru�ura verticale per aumen-
tarne la rigidezza e renderla impermeabile
ed uno strato di cartonfeltro che viene po-
sizionato al di sopra del telo in PVC e ser-
ve per distribuire l’acqua in modo unifor-
me su tu�a la superficie interessata dal
prato verticale. In questo modo si potran-
no piantare semi o piantine che cresceran-
no sopra il cartonfeltro. I giardini verticali
oltre ad essere degli innovativi e affasci-
nanti elementi d’arredo offrono numerosi
benefici: modificano il microclima, miglio-
rano la qualità dell’aria (umidificazione,
purificazione e assorbimento delle polve-
ri), riducono le emissioni di CO2, assorbo-
no i raggi UV, a�utiscono i rumori e crea-
no un particolare effe�o termico a�orno al-
l’edificio: durante l’estate rinfrescano e du-
rante l’inverno tra�engono il calore riscal-
dando la costruzione. Inoltre, se vivere nel-
le ci�à ha fa�o perdere il conta�o con la
natura, i giardini verticali rendono gli spa-
zi urbani vivibili, riducono lo stress e han-
no effe�i positivi sul nostro umore. Uno
dei più celebri giardini verticali è quello
ideato da Patrick Blanc per la parete del
Caixa Forum, il museo d’Arte Contempo-
ranea di Madrid. L’opera “vegetale” si svi-
luppa su un’altezza di 24 metri ed è forma-

ta da 15.000 piante per 250 specie diverse.
I giardini verticali di Blanc stupiscono non
solo per la loro dimensione ma sopra�u�o
perché rappresentano un nuovo modo di
concepire l’archite�ura. Come spiega lo
stesso artista la ci�à ed i suoi abitanti non
possono che trarre beneficio da una crea-
zione come questa e la nuova moda dei
giardini verticali o pareti verdi è un segno
positivo. La teoria dell’artista, famoso in
tu�o il mondo per le sue opere, è che pian-
te ed archite�ura devono essere integrate

in un tu�’uno, solo così le ci�à possono as-
sumere un nuovo punto di vista. Il bino-
mio archite�ura e natura è sempre più dif-
fuso. L’idea del verde verticale sta diven-
tando un elemento costante in numerosi
proge�i, sia per la realizzazione di nuovi
edifici che per la ristru�urazione di quelli
esistenti. In tu�o il mondo, spazi un tempo
desolati, come aree di centri commerciali,
aeroporti, parcheggi, metropolitane e sta-
zioni, hanno riacquistato vita grazie alla
realizzazione di giardini verticali.

Il giardino verticale rivoluziona il design
Il botancico francese Patrick Blank ha studiato il nuovo sistema d’arredo osservando la vegetazione di Thailandia e Malesia

Al Museo d’arte contemporanea di Madrid Caixa Forum è stata installata un’opera composta da 15mila piante

  Il presidente dell’IMCO
Harbour ha messo

in evidenza
l’importanza della
normazione sulle

politiche di sviluppo
dell’economia

dell’Unione Europea

Circa 6mila le piccole realtà che producono impianti speciali e che effettuano manutenzione

Ascensori non solo grandi realtà

Oltre al fascino gli impianti
offorno numerosi benefici:
modificano il microclima,

migliorano la qualità
dell’aria, riducono
le emissioni di CO2

e assorbono i raggi UV



All’entrata in vigore della dire�iva 95/16/CEE nel 1999,
la stragrande maggioranza dei dispositivi di gestione
delle chiamate di emergenza, comunemente chiamati
“combinatori telefonici” usava esclusivamente la linea
fissa per il collegamento con la centrale operativa o con
il tecnico dell’assistenza. Si reputava che il collega-
mento tramite rete GSM non garantisse quel grado di
certezza ed affidabilità che un servizio di emergenza
richiede come priorità assoluta. I dubbi in tal senso era-
no peraltro giustificati dalle esperienze quotidiane di
tu�i noi, quando non si riusciva a conne�ersi alla rete,
oppure si o�eneva il messaggio “l’utente da lei chia-
mato è non raggiungibile o non connesso” per ma-
scherare il sovraccarico sulle cellule. Dopo qualche an-
no la situazione è totalmente cambiata, e la diffusione
delle antenne (cellule) sul territorio, la proliferazione
degli operatori ed il salto tecnologico delle infrastrut-
ture di rete hanno risolto in maniera più che soddisfa-
cente il problema. Inoltre, non essendoci stati impedi-
menti di tipo normativo, l’utilizzo della rete GSM è sta-
ta totalmente equiparato a quello della rete fissa. Gros-
somodo questo periodo si è chiuso a�orno al 2004. In
Italia inoltre esisteva (peraltro esiste tu�ora) anche il
problema dei tempi molto lunghi per o�enere una
nuova linea fissa dall’operatore, che di fa�o aveva (ed
ha ancora) il monopolio “dell’ultimo miglio”. Abbia-
mo quindi avuto un periodo che potremmo definire
transitorio, durante il quale la tecnologia GSM è stata
impiegata più che altro per coprire il tempo necessario
ad o�enere la linea fissa sull’impianto e perme�ere agli
ascensoristi di avere il collaudo dell’impianto anche in
sua assenza. Quando i più importanti operatori di rete
GSM si sono resi conto del business che poteva nasce-

re dal traffico generato dai combinatori, hanno comin-
ciato ad offrire dei piani tariffari tarati sulle cara�eri-
stiche del loro traffico e molto convenienti. I gestori di
centrali di telesoccorso hanno di conseguenza potuto
stipulare contra�i cumulativi per un grande numero
di carte SIM che essi danno ai clienti all’interno del
“pacche�o assistenza”. Con questo oggi, sopra�u�o in
Italia, si può tranquillamente affermare che i dispositi-
vi GSM coprono oltre il 50% delle applicazioni dei
combinatori sui nuovi impianti, e sono sicuramente la
via preferita per il collegamento di quelli installati per
l’adeguamento degli impianti vecchi. STM Products ha
prodo�o fin dal 2004 il suo modello di Gateway GSM,
cara�erizzato da una interfaccia di linea fissa (dal lato
che va collegato al combinatore) rispondente alla vi-
gente dire�iva europea R&TTE 99/05/CE (terminali ra-
dio e di telecomunicazione) ed a tu�e le norme EN da
essa richiamate, quindi collegabile a qualsiasi disposi-
tivo che rispe�i le stesse. La bontà del suo dispositivo
è stata confermata dalla scelta di uno degli operatori
più importanti a livello mondiale di fornirlo nel “pac-
che�o” con le sue SIM. 

Ancora una volta a Dubai Move-
tech UK stupisce con le proprie
pia�aforme rotanti da esposizione.
Questa volta a scegliere le soluzioni
girevoli della società inglese, rap-
presentata in Italia da IdealPark,
sono Toyota e Lexus. Le due case
automobilistiche hanno infa�i no-
leggiato due pia�aforme rotanti
modello Revolving Stage da 6 m di

diametro per presentare in ante-
prima mondiale i loro nuovi proto-
tipi di auto al Dubai Motor Show
2010. I designer delle due aziende
hanno personalizzato le pia�a-
forme creando delle originali aree
espositive sfru�ando il movimento
ed utilizzando emozionanti effe�i
o�ici. I designer della Toyota, Art
Heir LLC, hanno per esempio rifi-
nito la pia�aforma con una coper-
tura bianca luminosa che esalta lo

stile e le linee della nuova auto
sportiva FT-86 G.  I proge�isti della
Micecra� LLC invece hanno aiu-
tato la Lexus a svelare al pubblico il
nuovo modello LFA durante una
conferenza stampa, creando un par-
ticolare effe�o luce e magnifici gio-
chi di riflessi. Gli espositori sono
stati davvero entusiasti di come il
movimento abbia dato vita ai loro
stand. Contemporaneamente, in
Francia, per l’esa�ezza a Nizza, è

stata lanciata la nuova Ford C-Max.
Per l’occasione la società Mansfields
ha noleggiato una pia�aforma Re-
volving Stage da 4,50 metri di dia-
metro con l’obie�ivo di creare una
spe�acolare presentazione della
ve�ura. Il lancio promozionale è
durato 6 se�imane e si è sviluppato
in conferenze stampa internazio-
nali e prove della ve�ura su strada.
A Bolton, in Gran Bretagna, la con-
cessionaria Williams ha ideato in-

vece una nuova possibilità di ap-
plicazione delle pia�aforme rotanti
di Movetech. L’amministratore de-
legato Nick Cook, in collabora-
zione con una equipe di ingegneri
e designer, ha sviluppato un nuova
concezione di spazio espositivo.
L’azienda, distributrice esclusiva
della BMV, ha trasformato l’area di
prelievo delle auto nuove in un
vero è proprio showroom. Il cliente
che andrà a ritirare la propria auto

nuova, al momento della consegna
la vedrà roteare e brillare sopra una
pia�aforma rotante Revolving
Stage. Come sostiene Robert Hirst,
responsabile commerciale di Wil-
liams, gli acquirenti vivono
un’emozione unica e sono così sod-
disfa�i del loro acquisto che il mo-
mento del ritiro dell’auto resta ben
impresso nella loro mente. Le piat-

taforme rotanti di Movetech UK,
distribuite in Italia da IdealPark,
sono disponibili in diverse misure
di diametro e portata per l’esposi-
zione di automobili, moto ed og-
ge�i di medie e piccole dimensioni.
IdealPark oltre a me�ere a disposi-
zione del cliente un’ampia offerta
di soluzioni di movimento offre an-
che servizi di consegna, installa-
zione e supporto tecnico durante
l’evento. 
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IN PILLOLE...
Quando i più importanti
operatori si sono resi conto
del business che poteva
nascere hanno iniziato ad
offrire piani tariffari
decisamente convenienti

I sistemi sono stati
personalizzati

sviluppando delle
aree espositive

innovative che per-
mettono di far risal-
tare le forme delle

automobili

Toyota e Lexus fanno girare la testa
Per il Dubai Motor Show le due case automobilistiche hanno scelto le piattaforme rotanti da esposizione di Movetech UK

Sfruttando il movimento e creando effetti ottici i designer hanno conquistato il pubblico degli Emirati Arabi

Una volta le chiamate via cellulare non erano ritenute abbastanza sicure

Emergenze, ora basta un sms
finiti i lunghi tempi d’attesa
I GSM coprono oltre il 50% delle applicazioni dei combinatori

La Direttiva Europea recepita dal governo

Telesoccorso 24 ore
ad imporlo è l’UE
Con i nuovi sistemi risparmio di 200 euro
La normativa Europea UNI EN 81-
80 del 2004 recepita dal Governo e
per la quale manca il decreto di at-
tuazione, prevede che tu�i gli
ascensori in esercizio siano muniti
anche di un’apparecchiatura di te-
lesoccorso controllata da un centro
di ascolto con persone fisiche,
aperto 24 ore su 24, e con un con-
trollo automatico sul funziona-
mento dell’apparecchiatura ogni 3
giorni. I giudici che sono interve-
nuti nelle varie assemblee del-
l’Anacam (Associazione Nazionale
Imprese di Costruzione e Manu-
tenzione Ascensori) segnalano che
la mancata applicazione della
norma comporta responsabilità
anche penali per amministratori o
proprietari di immobili. Il Gruppo
Stevan elevatori insieme a Sele Srl,
di cui è socio, dispone di questo
servizio e gestisce oltre 100mila im-
pianti con apparecchiature che ri-
spondono alle esigenze delle più
recenti normative. Molti impianti
funzionano solo con la linea fissa,
spesso con il risponditore che fa
capo ad un centro di ascolto ma
senza il servizio di controllo ogni 3
giorni (pertanto non in regola) ed
il costo annuo della sola linea è di
360 euro. Ora, con le nuove appa-

recchiature GSM è possibile avere
il servizio con un costo annuo di
120 euro, quindi risparmiandone
annualmente 200. Il sistema GSM
ha un costo superiore ai mille euro,
Stevan elevatori ne propone l’ap-
plicazione con l’addebito di 200 al-
l’anno per 5 anni perme�endo in
tal modo alla clientela di me�ere in
regola il proprio impianto renden-
dolo molto più sicuro. La gestione
del telesoccorso viene poi svolta
da Stevan elevatori con un costo
annuale di 120 euro compren-
dendo anche la ricarica delle
schede telefoniche, facendo ri-
sparmiare così l’onere del paga-
mento delle bolle�e ogni 2 mesi. I
modi per risparmiare quindi ci
sono anche con gli ascensori, basta
seguire piccoli accorgimenti ed af-
fidarsi alle tecnologie più evolute.

Robert Hirst sostiene
che gli acquirenti

hanno vissuto
un’emozione unica
e sono rimasti così

soddisfatti che il mo-
mento dell’acquisto

resta impresso




